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Al processo per la mancata cattura
di Bernardo Provenzano è stato il
giorno del principale imputato, il
generale dei carabinieri Mario Mo-
ri. Al centro dell’attenzione la tratta-
tiva tra Stato e mafia partita nel-
l’estate delle stragi del 1992. L’accu-
sa dei pm Nino Di Matteo e Antonio
Ingroia sostiene che la mancata cat-
tura del boss sia stata la conseguen-
za di quel patto. A trattare in prima
linea il generale Mario Mori e
l’ex-sindaco palermitano Vito Cian-
cimino. Una delle espressioni più
chiare di questo accordo sarebbe il
“papello”, la lista di richieste di Co-
sa nostra, consegnato dal figlio di
don Vito alla Procura. Ma ieri il ge-

nerale si è difeso oscurando le altre
due importanti testimonianze, quel-
le di Luciano Violante e di Giovanni
Ciancimino, primogenito di Vito.

UNADIFESA ATUTTOCAMPO

«Il mio comportamento - sostiene Mo-
ri - è stato improntato alla massima
trasparenza, ho parlato io a Violante
del rapporto con Vito Ciancimino sen-
za che nessuna circostanza mi obbli-
gasse ad avvertirlo». Nello stesso mo-
do, continua il generale, «ne ho parla-
to con Caselli, appena possibile» nel
gennaio del 1993. Non vi fu trattati-
va quindi secondo Mori «perché im-
plicava comunque la resa vergogno-
sa dello Stato ad una banda di volgari
assassini». Dal canto suo Violante ha
ricostruito gli incontri avuti con Mori
nell’autunno del 1992. «Nel corso del
terzo incontro - ha detto Violante -
chiesi all’ufficiale se avesse informa-
to l’autorità giudiziaria, ma lui mi ri-
spose di no». L’ex-presidente dell’an-
timafia ha ribadito in aula che il gene-
rale avrebbe perorato un incontro tra
lui e Ciancimino ma «dissi che non vo-
levo avere nessun colloquio riserva-
to». Sta di fatto però che l’antimafia il

29 ottobre ’92 si accingeva a calenda-
rizzare l’audizione dell’ex-sindaco
ma tutto si bloccò per l’arresto di
Ciancimino avvenuto poche settima-
ne dopo. Di che cosa avrebbe voluto
parlare don Vito a Violante? Mistero.

LARICOSTRUZIONE

Il generale Mori ha inoltre voluto
sgomberare il campo dai sospetti che
secondo la moglie di Borsellino il ma-
rito aveva sui Ros e in particolare sul
suo capo Antonio Subranni, superio-
re di Mori: «In una riunione con il giu-
dice il 25 giugno 1992, egli indicò nel-
l’inchiesta Mafia e Appalti (fatta dal
Ros di Mori, ndr) la causale della mor-
te di Falcone». Una riunione impor-
tante - di cui nell’agenda del giudice,
quella grigia, non c’è traccia - che Mo-
ri ha reso nota prima di oggi solo nel
gennaio 1998. Eppure il generale am-
mise in passato di aver detto nel ’92 a

Vito Ciancimino «qui c’è un muro con-
tro muro ma non si può parlare con
questa gente?». «Qual è la vostra pro-
posta?» avrebbe risposto don Vito. E
lui: «Dica ai vari Riina e Provenzano
che si consegnino e lo Stato tratterà
bene le loro famiglie».

Giovanni Ciancimino ha invece
raccontato del ruolo del padre come
ambasciatore nella trattativa Sta-
to-mafia. Dopo l’omicidio di Salvo Li-
ma e la strage di Capaci il padre gli
confessò «questa mattanza deve fini-
re sono stato contatto da personaggi
altolocati. Per trattare con l’altra
sponda». Giovanni Ciancimino riferi-
sce che, dopo la strage di via D’Ame-
lio, il padre gli chiese: «Tu che sei un
avvocato, si può ottenere la revisione
del maxiprocesso? E intervenire sul-
la legge della confisca dei beni mafio-
si?». Ciancimino vede il padre consul-
tare un foglio, «come una sorta di va-
demecum». Secondo lui è il papello
di Riina. Giovanni rispose chiaramen-
te: «Papà, lo escludo». Nella lista del
papello – consegnata dal fratello Mas-
simo ai giudici - quelli sono proprio
quelli i punti che più stanno a cuore
ai boss. Ma tutto finisce con l’arresto
di don Vito. «Mi hanno tradito, mi
hanno venduto» disse l’ex sindaco.❖
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p La trattativa negata dall’ex generale dei carabinieri. «Implicava una resa vergognosa»

pViolante: «Morimi chiese di accettare un incontro riservato conCiancimino. Dissi di no»

I
n un paese in cui alla parola le-
galità qualche ministro mette
mano al revolver e Nicola Co-
sentino si prepara a correre co-
me governatore della Campa-

nia dovremmo non stupirci più di
nulla. Ingenui. Siamo a Catania, si
elegge il nuovo presidente della
FAI, la Federazione degli Autotra-
sportatori, e la scelta cade su Ange-
lo Ercolano: l’ultimo rampollo (in-
censurato) della principale fami-
glia mafiosa della città. Lo zio Pippo
è il reggente della cosca Santapaola
(Nitto è suo cognato); il cugino An-
gelo invece sta all’ergastolo per
aver ammazzato Giuseppe Fava.
Per decenni la famiglia Ercolano ha
investito i propri denari nella ditta
di trasporti, l’Avimec, poi confisca-
ta per mafia. E non c’è subappalto
per movimento terra, da queste par-
ti della Sicilia, che sia sfuggito alla
premiata ditta Ercolano.

Il vecchio boss Pippo, buon ami-
co dell’editore Mario Ciancio, fu ar-
restato proprio in un sottoscala rica-
vato negli uffici della sua azienda,
ha già scritto Walter Rizzo su l’Uni-

tà. E anche Nitto Santapaola da lati-
tante si spostava nascosto dentro i
camion dell’Avimec. Adesso il nipo-
te Angelo (fedina penale immacola-
ta), titolare della «Sud Trasporti
s.r.l» (azienda pulita), rappresente-
rà 1.500 trasportatori catanesi.
Non so come la prenderemmo se al
nipote (incensurato) di Cutolo aves-
sero appaltato la ricostruzione de
L’Aquila, o se al cugino (incensura-
to) di Francis Turatello avessero af-
fidato il Casinò di Sanremo. Stupi-
sce che nessuno si stupisca. E che il
Giornale di Feltri distribuisca inve-
ce un opuscoletto dal titolo
“Dossier Sicilia” sull’isola operosa e
spregiudicata che tanto piace al pa-
drone di quel quotidiano. In coperti-
na c’è proprio la foto di Angelo Erco-
lano. La Sicilia che piace.❖

GIORNALISTA
E SCRITTORE

«Mori è imputato e nel suo pro-

cesso ha diritto a difendersi nel

modopiùopportuno,macisono

una serie di risultanti che fanno

ritenere che una trattativa tra

Stato emafia venne avviata».

Per il generaleMori
il papello non esiste
«Non ci fu patto
tra Stato emafia»
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«Del mio rapporto con Vito Cian-
cimino parlai sia a Violante che
a Caselli. Ma non avevo nessun
obbligo di farlo». Queste le paro-
le pronunciate ieri dal generale
imputato nel processo per la
mancata cattura di Provenzano.
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